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STOBIA

Ticino, terra d'asilo nei momenti critici e decisivi
délia storia europea. Questo il tema ritornato di at-
tualità e che negli Ultimi anni ha appassionato pa-
recchi ricercatori di storia nostrana, portando alia
pubblicazione di numerosi articoli nei quotidiani
del Cantone e di alcune opere volte a dimostrare
quali fossero i sentimenti che legavano la popola-
zione ticinese, o per lo meno una certa parte di
essa, a chi, per motivi politici, doveva lasciare la
propria terra e trovare rifugio ed ospitalità in quel-
la altrui.

Ed è neH'ambito di questo filone di studi che, nei
1980, lo storico Giuseppe Martinola pubblicö il

primo volume de «GH esuli italiani nei Ticino,
1791-1847», opera che ha fatto scuola. Altre ne
sono seguite fra le quali «I rifugiati italiani in Sviz-
zeraeilfoglioLIBERTÀ», antologia di scritti di pro-
fughi politici italiani, pubblicati nei quotidiano
«Popolo e Liberté» tra il 1944 e il 1945, fino al re-
centissimo diario di Filippo Sacchi (direttore del
Corriere della Sera, inviato speciale e critico cine-
matografico) «Un fuoruscito a Locarno», ambe-

due curati da Renata Broggini, docente nelle
scuole comunali di Muralto.
Proprio in quest'ultimo volume, che si legge d'un
fiato e con interesse crescente (soprattutto i locar-
nesi di una certa età non dovrebbero perderselo
poiché conosciuti personaggi ticinesi e della
Locarno degli anni '40 sono passati al vaglio della
penna attenta, arnica o sarcastica di un giornali-
sta di valore, scrutatore di pregi e difetti, vizi e vir-
tù), hotrovato un accenno ai profughi italiani na-
scosti nei grotti di Ponte Broda. Alcuni documenti
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Grotti a Ponte Brolla nell '800.
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II grotto ex-Gilà a Ponte-Brolla. (foto Carlo Zerbola)

Lettera autografa dell'Olivero.

di famiglia mi hanno inoltre indotto a ricercare ne-
gli archivi di Tegna notizie inerenti agli esuli lom-
bardi e piemontesi che avevano potuto respirare
una boccata d'aria libera da noi, nei difficili anni
del Risorgimento italiano.
Infatti, mio bisnonno Filippo De Rossa e Domeni-
co Fallola, suocero di una mia prozia, acquistaro-
no case e terreni da Pietro Olivero - profugo pie-
montese divenuto possidente a Tegna - e da suo
figlio Francesco.

«I prlml esull Itallani appaiono nel Tlclno sullo
scorcio del Settecento infittendo, com'è naturale,
nel secolo successive>, quando gl'incalzanti rivol-
gimenti politici, rimescolando ripetutamente l'as-
setto politico dell'Italia e poi mutandolo radical-
mente, ta conquistarono ail 'indipendenza e infine
all'unità nazionale» (Martinola, op. cit.).
Non va comunque dimenticato che per qualche
tempo, durante il periodo délia Repubblica Elveti-
ca (1798-1803) e in seguito, in occasione delle
partite vinte dai radicali o dai conservatori, furono
i nostri a chiedere asilo in Lombardia o nel Pie-
monte.
È quindi negli anni del Risorgimento che il nostro
Cantone tu salvezza per coloro che dovevano
fuggire dal Lombardo-Veneto (appartenante al-

I'Austria) o dagli Stati Sardi (il Piemonte) dove la
famiglia dei Savoia non aveva ancora trovato la
sua vocazione di unificatrice dell'ltalia.
Ed è proprio in questo periodo che si inseriscono
le vicende degli Olivero, padre e figlio, e degli
anonimi profughi del 1848, ospitati e nascosti nei
grotti di Ponte Brolla. Corne pure, quella di Scipio-
ne Pistrucci, lui pure esule da noi, la cui morte
procuré qualche grattacapo a Francesco Olivero,
domiciliato a Orselina, e a Gioachino Pimpa di
Tegna.

Pietro Olivero
Corne ho già accennato, ricordi di famiglia che
volevano Pietro Olivero non accolto quale cittadi-
no di Tegna (notizia perô finora non documenta-
ta) e alcuni atti notarili, comprovanti l'acquisto di
suoi beni da parte di miei congiunti, mi hanno sti-
molato ad approfondire le ricerche su quest'uo-
mo che non smise mai di aiutare chi lottava per la
liberté d'Italia durante gli anni del Risorgimento e

57

^TTT à ,r;
u-J*' — cT Ai1 -—-

f Vr/ir,. •7=1 '
*

Ait»&&*-»yÄ«^r» •"
4— «S "

+?>

— — y w - y

% %
Jkr.

28



che «per I'ideale egli sacrificô tutta la vita e gli avert»

(Fausto Pedrotta, Bollettino della Svizzera Ita-
liana, luglio-dicembre 1940).
Pietro Olivero nacque a Vercelii nel 1789 dove
suo padre Giorgio gestiva un negozio di panni.
Già da giovane aderi alla Carboneria e forse alla
«Giovine Italia», associazione patriottica voluta da
Giuseppe Mazzini etendenteacostituire un'ltalia
repubblicana.
«Nel 1832 fu gravemente implicato in un proces-
so per sedizione contro Carlo Alberto. Venne anzi
condannato a morte: ma riusci a fuggire nel can-
tone Tlcino, dicesi con la tolleranza della polizia,
perché il magnanimo re Carlo Alberto non amava
le esecuzioni capitali. Stabilitosi a Locarno, vi ri-

mase per tutta la vita, tranne un paio d'anni che
trascorse a Bruxelles, in qualità di comproprieta-
rio e condirettore del Collegio Gaggia» (Fausto
Pedrotta, op. cit.).
Domiciliatosi da noi, l'Olivero, seguendo le orme
paterne, apri un negozio di Stoffe in Piazza Grande

ma «suo primo compito, non appena giunto a
Locarno fu di organizzare il contrabbando politico,

tanto epistolare che letterario, con le cellule ed
I ' fratelli ' ' del Piemonte e della Lombardia» (F.

Pedrotta, op. cit.).
Egli infatti spediva a Vercelli nel negozio di drap-

perie di un suo conoscente il materiale rivoluzio-
nario avvolto in grandi pezze di stoffa: opere edite
dalla Tipografia Elvetica di Capolago o di quella
dei Ruggia di Lugano, «specializzate» entrambe
in pubblicazioni che inneggiavano alia liberazio-
ne dell'ltalia e aiutavano, soprattutto moralmente,
chi dedicava e donava alia nobile causa la propria

esistenza.
Si sa comunque che a partire dal 1833 «egli ab-
bandonô definitivamente la Carboneria per
volare/ al mazzinianesimo integrale» (Pedrotta, op.
cit.).
Pietro Olivero, per sostenere I'organizzazione dei
movimenti insurrezionali che avrebbero dovuto
sconvolgere l'ltalia, organizzö pure un vasto
contrabbando di armi e munizioni dal Locarnese verso

il Piemonte e la Lombardia, servendosi del-
I'aiuto di altri profughi politici presenti nella nostra
regione. Egli, nelle sueattività, fu pure protettoda
parecchi locarnesi fra i quali i Pioda, «fieri nemici
dell'Austria» (Pedrotta, op. cit.)., Francesco Fan-
ciola, direttore dell'Ufficio postale di Locarno, che
consegnava di nascosto agli interessati la corri-
spondenza proveniente dall'ltalia, il farmacista
Paolo Gavirati e altri.
Sul traffico d'armi dell'Olivero con l'ltalia, iniziato
quasi subito dopo il suo arrivo a Locarno nel 1832

eproseguito perqualchedecennio, mi bastacita-
re due documenti: una nota della Direzione della
polizia del cantone Ticino del 6 giugno 1855 che
invitava il Commissario di Governo di Locarno ad
accertarsi (e nel quai caso ad intervenire) se l'Olivero

avesse ricevuto «una commissione conside-
revole d'armi destinate ad essere di soppiatto in-
trodotte in Piemonte in barca a doppio fondo» e
un atto notarile dell'avvocato Vittore Scazziga del
17 dicembre 1851 col quale egli cedeva al figlio
Francesco «100 fucili di munizione completi» e
«11 spingardoni di fortezza» tenendo il figlio «sol-
levato, illeso ed indenne il suo Sig. Genitore da
tutte le conseguenze del contratto d'armi stipula-
tosi nell'anno (1848) mille ottocento quarantotto
colla Comune di Galarate in Lombardia e per
deta Comune da alcuni proprietär] della medesi-
ma rappresentati dal sig. Luigi Borghi, da cut si ri-
cevette un acconto di somma.
«Perd saranno di esclusivo profitto del Sig. Figlio
Francesco varie pretese ragioni o diritti, che il Sig.
Olivero Padre ha e tiene verso tanto il cessato
Governo Provvisorio di Milano, quanto a quello di
Sua Maestà Sarda,...».
Per evitare espulsioni, normali in quell'epoca
vista la sua attività, Pietro Olivero chiese la natura-
lizzazione svizzera e il 15 maggio 1841, con deci-
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STORIA

La casa dell'Olivero a Scianico. (loto Carlo Zerbola)

sione granconsigliare ottenne la cittadinanza tici-
nese e l'attinenza di Locarno «previo pagamento
di una tassa di franchi 250 e il regalo di 20 fucili
alio Stato del cantone Ticino» (Pedrotta, op. cit.).
Pur essendo divenuto cittadino di Locarno, è
perô da ritenere che Pietro Olivero abitasse a Te-

gna, per lo meno saltuariamente, in una delle
case da lui acquistate (o torse fatte costruire?) nel
nostra Comune. Infatti, scorrendo i libri dell'esti-
mo (elenco dei beni immobiliari da tassare), leg-
gendo alcuni atti notarili di compravenditafra lui e
miei parenti e spulciando qua e là nei verbali mu-
nicipali, si scopre che egli tu possidente assai fa-
coltoso a Tegna. Acquisto beni da una famiglia
Campiglia, da un tal Roasio d'origine piemon-
tese, chiese permessi di «far sassi» per costruire
una stalla e una «bigatera» (per allevarvi il bac-o
da seta).
Ma cid che maggiormente fa pensare ad una sua
stabile dimora a Tegna è la richiesta che egli inol-
trô al Municipio il 18 gennaio 1855 tendente ad

«essere ammesso a godervi i diritti e prerogativi
annessi alla qualité di Comunista attivo, dichia-
randosi pronto a sottostare a tutte le spese ed
oneri relative e sempre a condizione di essere as-
similato in tutto e per tutto agli altri comunisti sen-
za distenzione».
La richiesta fu preavvisata negativamente dal
Municipio con il seguente motivo:
«La Municipalité risolve ad unanimité che répudia
a detta concessione aI chiedente Olivero Pietro
non per tittolo ne di moralité, ne tanto meno sul
timoré che lo stesso possa essere pronto a pagare
gti oneri di cui lo stesso venisse tassato dal Comune,

ma bensi la nostra considerazione è quelia
delta pochezza del territorio non che la scarsezza
dei prodotti, osservando altronde la crescente
popolazione nel Comune oggidi della quale si
scarseggia noi nei proprj bisogni, che in occor-
renza mold particolari debbano sottoporsi alia
compreta dei Concimi in altri particolari fuori
del nostro Comune.

«Dicherando perrô che detta Comune non sarré
ameno di concedere alio stesso Olivero quelle
cose che saranno di dovere e di diritto.

Per la Municipalité
II Sindaco
Carlo Ricci
Seg° Giovacchino Gilé»

II Municipio non prese pero nessuna decisione
poiché riteneva che essa fosse di competenza
dell'Assemblea comunale. Quest'ultima, il 2 feb-
braio seguente, dopo aver preso conoscenza
della richiesta dell'Olivero e probabilmente senza
nessuna discussione (il verbale non cita nessun
intervento) «d'un'annimité a risotto di respingere
la sudetta lettera e di non accordargli niente».
Erano presenti 23 membri su 24 (tanti ne contava
l'assemblea): mancava soltanto Antonio Gilà,
ma, continua il verbale «se ci fosse stato anche
questo allora la assemblea sarebbe stata com-
pletta». II che fa supporre che anch'egli sarebbe
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Lettera del Giudice di pace Bustelli con la quale chiedeva alle autorité di Tegna informazioni su eventuali
emigrati lombardi e piemontesi.

stato contrario a conferire i'attinenza di Tegna a
Pietro Olivero.
La decisione dell'Assemblea fu probabilmente
contestata poiché il Commissario di Governo del
distretto di Locarno chiese al Municipio di Tegna
giustificazioni in merito, con una lettera del 6 feb-
braio 1855 con la quale, si legge nel verbale
municipale «pretende e vole che gli si faccia saper il
perché lAssemblea del di 2 con* non ha accetta-
to la lettera di domanda che a fatto il Sigr Pietro
Olivero di Locarno».
Richiesta alquanto strana quella del commissario
Avv. Zezi poiché, di solito, nessuna assemblea è
obbligata a giustificare una sua decisione, so-
prattutto su una richiesta di attinenza!
Purtroppo, la lettera di rispostadel Cornu ne di
Tegna con le motivazioni vere (quelle messe a
verbale sembrano un po' di comodo pur ammetten-
do che la popolazione vivesse in quei tempi in

condizionidisagiate;comunque, non si rifiuta
I'attinenza a chi pué pagare senza problemi quando
la comunità vive in condizioni di povertà!) è intro-
vabile, sia nell'archivio comunale di Tegna, sia in

quello cantonale.
Probabilmente, Pietro Olivero pago col rifiuto del-
l'Assemblea di Tegna la sua attività di cospiratore.
Continué sicuramente a risiedere nella sua casa
di Tegna che fu venduta dal figlio Francesco a
Domenico Fallola nel 1866, dopo la morte del padre.

I profughi
Dalla terra sian tolti gli imperi
Ogni regno scompaia dal mondo
Dal servaggio l'orribile pondo
Dali'Italia, oh, allor uscirài

Questa è dunque l'iniqua mercede
Che serbasti ai Lombardi guerrieri
Questo è il giuro, d'Alberto è la fede
Che I'Italia tre volte tradi.

8 8bre 1848 un profugo

Queste due quartine, scritte sul muro del grotto
Gilà (ex-Pimpa?), ora Lavizzari-Rossi, e che Filip-
po Sacchi potè vedere in occasione di unacenet-
ta fra amici nel 1943, testimoniano la presenza a
Tegna di profughi lombardi e piemontesi nel
1848, anno di rivoluzioni che sconvolsero l'Euro-
pa intera, nel tentativo di liberare popoli sottomes-
si e di cambiare all'interno delle stesse nazioni
governi non aperti aile idee di liberté.
Purtroppo, quanto scritto dal profugo, oggi non è
più visibile poiché cancellato dalla mano sprov-
veduta di un imbianchino, e ricerche svolte per
eventualmente dare un volto o un nome a chi do-
vette nascondersi da noi per motivi politici non
hannodato risultati. Infatti, sia nell'Archivio cantonale,

sia in quello Comunale, non vi è riferimento
alcuno a persone sospette nascoste nei grotti di
Ponte Brolla, in quell'anno.
Anzi, aile richieste del Giudice di pace odell'Autorité

cantonale, tendenti a sapere se a Tegna vi fos-
sero profughi piemontesi, lombardi o «forestier!
francesi» la risposta municipale fu negativa: si po-
trebbe supporre, leggendo i verbali, volutamente
negativa. L'unico profugo di cui si conosce il

nome fu Scipione Pistrucci, nato a Roma nel
1811. Egli, amico fidato di Giuseppe Mazzini,
combattè per la causa d'Italia già a partire dal
1834, partecipando attivamente a moti insurre-
zionali che talvolta egli stesso organizzava. In Pie-

monte, nell'agosto del 1853, fu riconosciuto e ar-
restato. Liberato, fu condotto al confine svizzero
dove accorsero a riceverlo Francesco Olivero e il

farmacista Gavirati. Malato gravemente, venne
ospitato a Tegna da Gioacchino Pimpa e «ricove-
rato a Ponte Brolla in localité fuorimano» (i grotti?)
(G. Martinola, in Bollettino délia Svizzera Italiana,
1943, pag. 23) per tenerlo nascosto alla polizia in

quanto, giè dal 1851, egli era stato espulso dalla
Svizzera. A Tegna, il Pistrucci rimase sino alla fine
di dicembre. Poi per due mesi il suo domicilio ri-

mane un mistero. La sera del 18 febbraio egli si

présenté in gravi condizioni di salute in casa di
Francesco Olivero a Orselina. Lamattinadel giorno

dopo mori. Fu sepoltonel cimiterodi Muraltoe

sulla sua tomba fu inciso il motto délia «Giovane
Italia»: ORA E SEMPRE.

Per aver dato ospitalitè al Pistrucci furono posti in
stato d'accusa dal Consiglio Federale Francesco
Olivero, Gioacchino Pimpa e Paolo Gavirati.
L'accusa pero non riusci a dimostrare che il profugo

nascosto a Ponte Brolla fosse realmente il

Pistrucci. Francesco Olivero affermé trattarsi di un
certo Roland, raccomandatogli da un amico,
Paolo Gavirati «non seppe riferire di lui che quanto

gliene disse lo stesso Olivero» (Martinola, op.
cit.) e Gioacchino Pimpa dichiaro di averlo accol-
to senzaconoscerne il nome essendogli stato affi-
dato dall'Olivero e dal Gavirati.
Perciô, il Pistrucci risultô essere giunto a Locarno
solo il 18 febbraio e in fin di vita.
I tre furono quindi assolti per non aver contravve-
nuto all'articolo 64 del Codice Penale Federale

che prevedeva severe sanzioni per coloro che
aiutavano e nascondevano persone fuggite o
espulse da altri paesi.

In queste pagine, ho cercato di mettere a fuoco,
sulla base dei documenti che ho potuto ritrovare,
le vicende di Pietro Olivero, di suo figlio Francesco

e dei profughi del Risorgimento italiano a
Tegna. Forse, una volta riordinato, l'archivio di
Tegna potré fornire altre notizie su persone che
vissera e lottarono in quel periodo importante della
storia europea.
Ringrazio comunque le Autorité comunali di
Tegna per avermi concesso di frugare fra le vecchie
carte dell'archivio, nel corso della passata estate,
e mio padre per il notevole aiuto datomi per il rior-
dino e la lettura dei documenti.

Mario De Rossa
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